
Letteratura
Una nuova antologia, 
curata da Daniela Marcheschi, 
ripercorre la presenza 
di temi e componimenti religiosi
nella tradizione italiana 
dando spazio alle voci femminili

EDITORIA
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Da Torino, dove il capostipite Giacinto Marietti avviò nel
1820 la sua tipografia, a Casale Monferrato e Genova, la

città in cui a partire dagli anni Ottanta la casa editrice si è
affermata per il suo prestigioso catalogo filosofico. E da Genova a

Bologna, sede del Centro Editoriale Dehoniane che ha annunciato ieri
l’acquisizione del marchio Marietti, che d’ora in poi si affiancherà a

quello di Edb (Edizione Dehoniane Bologna). Ad assumere la direzione
editoriale sarà Roberto Alessandrini, che conserva nel frattempo l’incarico
di caporedattore di Edb. «In una stagione non certo facile per l’editoria
italiana, abbiamo ritenuto di investire su un marchio storico, che tra due
anni celebrerà due secoli di attività», ha detto l’amministratore delegato
delle Dehoniane, Michele De Lillo. Tra gli autori già presenti nel catalogo
Marietti figurano Hannah Arendt e Ingeborg Bachmann, Enzo Bianchi
e Vittorino Andreoli, Martin Buber e Régis Debray, Jacques Derrida

e Georges Didi-Hubermann, Michel Foucault e Chiara Frugoni,
Hans-Georg Gadamer e René Girard, Agnes Heller ed

Emmanuel Lévinas, Giorgio Pressburger e Gershom
Sholem, Simone Weil e María Zambrano.

ALESSANDRO ZACCURI

roppo religiosa per essere poe-
sia: è un’obiezione che ricorre
spesso e sulla quale non è faci-
le intendersi. Se ne è tornato a
parlare di recente, in occasione
del sessantesimo anniversario
della morte di Clemente Rebo-

ra (1885-1967), un autore la cui grandezza
non viene messa in dubbio per quanto ri-
guarda i versi composti “avanti la conver-
sione”, per usare la terminologia solita-
mente applicata all’opera di Alessandro
Manzoni. I guai iniziano dopo, quando ci si
avventura nella produzione del Rebora sa-
cerdote rosminiano. A quel punto, la tenta-
zione di distinguere e selezionare è fortis-
sima, almeno per quella parte della critica
che in modo più o meno consapevole tor-
na a servirsi di uno strumento altrimenti ri-
tenuto obsoleto: il bisturi crociano, ovvero
la lama affilatissima che si presuppone ca-
pace di separare “poesia” e “non poesia”.
L’attrezzo va maneggiato con prudenza, co-
me dimostra la sostanziale incomprensio-
ne del Paradiso dantesco da parte dello stes-
so Benedetto Croce. La terza cantica della
Commedia, secondo lui, sarebbe troppo
teologica, che è poi un altro modo per dire
che è troppo religiosa.
Non che il discrimine non esista, sia chia-
ro. Quel che colpisce, semmai, è il fatto che
una simile cautela nei confronti dell’im-
poetico si applichi con tanto accanimento
all’ambito religioso. È un’anomalia che Da-
niela Marcheschi sintetizza in maniera par-
ticolarmente felice nell’introduzione al suo
Mille anni di poesia religiosa italiana (Edb,
pagine 328, euro 22,50), antologia destina-
ta ad affiancarsi all’ormai classi-
co Poesia religiosa italiana alle-
stita da Ferruccio Ulivi e Marta
Savini per Piemme nel 1994 e al-
le più recenti ricognizioni che
Neria De Giovanni ha dedicato a
Maria nella letteratura d’Italia e
Cristo nella letteratura d’Italia,
editi dalla Libreria Editrice Vati-
cana rispettivamente nel 2009 e
nel 2010. Lavori importanti, ri-
spetto ai quali il contributo di
Daniela Marcheschi si segnala
per originalità e indipendenza
di visione. A partire dalla pole-
mica sul “troppo”, appunto.
«Il principio della laicità dello Sta-
to, conquista politica della mo-
dernità – leggiamo nella già cita-
ta introduzione – sembrerebbe
essere stato arbitrariamente e-
steso, per rigidità ideologica, al
giudizio critico-letterario: chi
parla della fede, la cerca o ne ha
la certezza, chi segue aperta-
mente una confessione religiosa,
non sarebbe davvero laico (ossia
moderno), anche se non appar-
tiene al clero o a ordini monasti-
ci». Una confusione di piani, ec-
co qual è il problema. Ne deriva
un pregiudizio ancora molto dif-
fuso, le cui conseguenze non ri-
guardano esclusivamente la
sfera religiosa, ma si estendo-
no a quella letteraria. Privata
della sua dimensione spiritua-
le, la tradizione italiana appare
molto meno ricca e, in definiti-
va, molto meno interessante di
quanto non sia in realtà.

T

Il lettore se ne rende conto fin dalle prime
pagine di questo Mille anni di poesia reli-
giosa italiana, che giustamente si apre con
le Laudes Creaturarum di san Francesco
d’Assisi, ma subito suggerisce una conte-
stualizzazione più circostanziata chiaman-

sorprese non si esauriscono in questa fa-
se iniziale, pure indispensabile per impo-
stare correttamente l’indagine. Prendia-
mo un altro radicato luogo comune, quel-
lo secondo il quale la letteratura italiana
intratterrebbe con la Bibbia un rapporto
intermittente, svagato e poco significati-
vo. Per smentirlo è sufficiente trasferirsi
nel Seicento, quando – in piena Riforma
cattolica – le composizione a soggetto
scritturistico iniziano a moltiplicarsi, lun-
go una linea che dal Giobbe di Salvator
Rosa («Tanto è contento il bene, / Quan-
to con il dolor sempre s’acquista», affer-
ma il giusto sofferente davanti alle prote-
ste della moglie) arriva, nel passaggio fra
Sette e Ottocento, al Vincenzo Monti di
Sulla morte di Giuda e al sonetto di Dio-
data Saluzzo Roero su Eva e Caino. 
E con questo siamo a un altro degli elementi
posti in risalto da Mille anni di poesia reli-
giosa italiana: escludere o comunque limi-
tare la dimensione del sacro significa ridurre
in modo considerevole la presenza di voci
femminili. Ad alcune Daniela Marcheschi è
legata per lunga consuetudine di studio (si
pensi a Chiara Matraini, attiva nella Lucca
del XVI secolo), altre si impongono anche
per la rilevanza della loro vicenda biografi-
ca: è il caso dei versi che Eleonora De Fon-
seca Pimentel – una delle martiri della fal-
lita Rivoluzione napoletana del 1799 – det-
ta in morte del figlio, sostenendo «che l’es-
ser madre di uno spirto eletto / l’alma de-
vota in caritate accende».
L’elenco delle autrici valorizzate dall’anto-
logia di Daniela Marcheschi è davvero am-
pio e proprio per questo può destare stu-
pore la mancata inclusione di Alda Merini,
forse penalizzata – in questa sede – dagli ef-

fetti collaterali della popolarità di
cui la poetessa milanese gode og-
gi. Ed è un peccato, perché an-
che nel territorio insidioso della
contemporaneità la selezione o-
perata dalla studiosa non manca
di equilibrio e lungimiranza. Da
Enzo Fabiani a Margherita Gui-
dacci, da David Maria Turoldo a
Marco Beck, da Davide Rondoni
ad Amedeo Anelli e Guido Olda-
ni, il panorama si rivela di norma
vasto e aperto al contraddittorio
(è il motivo per cui le assenze, per
quanto limitate, risultano più vi-
stose). Va in questa stessa dire-
zione la decisione di inserire,
considerandoli a pieno titolo re-
ligiosi, anche i versi satirici di
Giuseppe Gioacchino Belli e pri-
ma ancora di Giordano Bruno, a
testimonianza di una prospetti-
va che permette di riscoprire in
chiave poetica, per esempio, la
figura di Gerolamo Savonarola.
Proprio lui, l’inflessibile predica-
tore cantato in chiave patriottica
dal giovane Carducci (si veda, nel
volume, il sonetto Voce di Dio, da-
tato 1860). Ma provate voi, se riu-
scite, a separare la preghiera dal-
la poesia in questi versi del Savo-
narola: «Onnipotente Idio, / Tu
sai quel che bisogna al mio lavo-
ro, / E qual è il mio desio: / Io non
ti chiedo né scettro né tesoro, /
Come quel cieco avaro, / Né che
città o castel per me si strua; / Ma
sol, Signor mio caro, / Vulnera cor
meum charitate tua».
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In una esauriente
raccolta di “Poemetti”
babilonesi e assiri 
l’occasione di riflettere
sul rapporto tra la poesia 
e il mistero dell’origine

SAPIENTE. Adapa

Epica. Adapa, Etana e gli altri miti: l’uomo in dialogo con il cosmo

do in causa il Laudario Cortonese, l’imma-
ginazione teologica dei bestiari e l’anonima
e suggestiva Elegia giudeo-cristiana, una
composizione trecentesca nella quale la
diatriba secolare fra Chiesa e Sinagoga tro-
va un singolare punto di equilibrio. Ma le

In poesia

il SACRO
è donna

ROBERTO MUSSAPI

dapa è un uomo sapiente, i-
niziato dal padre alle arti
magiche. Durante una tran-
quilla giornata di pesca, do-

po avere raccolto nel cesto molte
prede, la grossa barca viene rove-
sciata da un’improvvisa raffica del
Vento meridionale. Incollerito, e in-
superbito, Adapa lancia contro il
vento una maledizione, che lo fa
scomparire dal cielo. La conse-
guenza è uno scombussolamento
cosmico, nelle alte sfere le divinità
comprendono che la sparizione del
vento meridionale deve essere pu-
nita e riparata per restituire l’ar-
monia al cosmo. Adapa è costretto
a un viaggio verso il cielo, per esse-
re giudicato. Riuscirà, essendo in-
telligente e informato, a blandire

A
due divinità che lo fermano all’in-
gresso, otterrà la loro protezione al
fine di un’assoluzione dalla colpa,
ottenuta, ma rifiuterà il cibo che
queste gli offrono, vedendo che al
suo rifiuto i due scoppiano in una
risata: «In questo cibo avresti tro-
vato la sostanza dell’immortalità,
che, rifiutandolo, hai perduto». A-
dapa non ha conquistato l’immor-
talità, ma non ha, probabilmente,
sbagliato: è una condizione non
concessa all’uomo, e, possiamo im-
maginare, segnato dal suo peccato
di superbia, quando in mare aveva
affrontato e cancellato un vento, ha
riconosciuto i suoi limiti mortali.
Un mito sulla relazione tra l’uomo,
il divino, il cosmo. E sugli equilibri
e i rapporti che l’uomo deve in-
staurare con la sacralità dell’uni-
verso: al sorgere del romanticismo,

nel capolavoro di Coleridge, La bal-
lata del vecchio marinaio, un uo-
mo, in nave, uccide immotivata-
mente un albatro, spezzando il rap-
porto dell’umanità in mare con la
natura divina. Seguiranno bonac-
cia, paralisi, fino al pentimento e al-
la redenzione. E alcuni secoli pri-
ma, in un capolavoro di Shake-
speare, a un certo punto della tra-
gedia, nel cupo castello norvegese
di Elsinore, Amleto afferma che
«l’asse del mondo si è sghembato»:
il misfatto contro natura di Claudio,
amante della regina e assassino del
legittimo sovrano, ha sghembato
l’asse, cioè sovvertito gli equilibri
del cosmo.
Più di tremila anni prima di Shake-
speare il mito di Adapa ci mostra, in
un poema babilonese assiro, la con-
dizione  dell’uomo in relazione al-

la realtà cosmica. Come, in un altro
dei poemi babilonesi e assiri ora
pubblicati in una storica traduzio-
ne e con esauriente curatela (Poe-
metti mitologici babilonesi e assiri,
a cura di Giuseppe Furlani, intro-
duzione di Pietro Mander, edito da
Ghibli, pagine 126, euro 9,00), noi
incontriamo, accanto a molti altri,
un mito di quella dimensione del-
la poesia universale quando af-
fronta i problemi dell’origine, le do-
mande primarie sulla nostra natu-
ra e il senso e la realtà misteriosa
del mondo. E sulle forze segrete che
ne animano il volto. Il mito di Eta-
na ci presenta un personaggio se-
midivino leggendario, primo re e
quindi primo uomo, se per gli Assi-
ri il re è fondatore della città, non
luogo di produzione e lavoro, ma
del tempio. In un mondo primor-

diale, in cui l’aquila e il serpente, a-
nimali simbolo di dominio e po-
tenza, stringono alleanza, sarà il re
a riportare l’equilibrio rotto dal tra-
dimento del serpente e dalla ven-
detta dell’aquila. Le forze archeti-
piche agiscono, il serpente striscia
e s’insinua, l’aquila raggiunge il cie-
lo: ma soltanto la saggezza di un re
che è simultaneamente sacerdote
può dare equilibrio e armonia a
quelle forze.
Chi, tra voi lettori, si distende leg-
gendo la poesia intrisa di mito e fia-
ba, come, ai massimi, irraggiungi-
bili livelli, l’Odissea e le Metamorfosi
di Ovidio, troverà in questo libretto
di brevi poemi babilonesi occasio-
ne di riflessione borgesianamente
incuriosita e nutrita sul rapporto tra
la poesia e il mistero dell’origine.
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Convegno a Milano 
su reti e futuro
delle biblioteche
MILANO. Un convegno, tanti
incontri, lo scambio di pareri,
passioni, visioni futuristiche. Al Base
di Milano oggi dalle 9 alle 17, si
parlerà di reti e di biblioteche che
sono diventate punti di riferimento
culturali, e del loro futuro. Vent’anni di
proposte per il pubblico in tante
biblioteche, prima nella provincia di
Milano e poi via via in molti altri
sistemi lombardi e nazionali. A cura di
Csbno - Culture, biblioteche,
socialità, network operativo - uno dei
maggiori circuiti bibliotecari italiani,
con il patrocinio di Aib (Associazione
italiana biblioteche). 

Modena, in mostra
l’antica città
sepolta di Mutina
MODENA. È in corso al Foro Boario
di Modena la mostra “Mutina
Splendidissima. La città romana e la
sua eredità” a cura di Musei Civici di
Modena e Soprintendenza
Archeologia Belle Arti e Paesaggio di
Bologna. Definita da Cicerone
“firmissima et splendidissima”, una
delle più importanti colonie romane
dell’Italia settentrionale, Mutina si
trova al di sotto delle strade del
centro storico, custodita dai depositi
delle alluvioni che si verificarono in
epoca tardoantica. In mostra i reperti
e le opere d’arte, accostati a preziose
testimonianze provenienti da
numerosi musei italiani, affiancano le
ricostruzioni virtuali dei principali
monumenti di Mutina la cui
fondazione risale al 183 a.C.

Vita e Pensiero Plus
sulla comunicazione
artificiale
MILANO. “Se i robot comunicano
tra loro” è il tema affrontato
dall’informatico e scrittore Giuseppe
O. Longo sulla newsletter culturale
«Vita e Pensiero Plus» legata alla
rivista dell’Universià Cattolica del
Sacro Cuore. «Due intelligenze
artificiali di Facebook sembrano
conversare in una lingua
sconosciuta. Non ci stupisce che la
conversazione preveda scarti rispetto
alle regole, ma di fronte alle macchine
intelligenti sembriamo in preda a un
“gioioso etilismo tecnologico”». 

Una lingua attuale: 
il greco antico 
in un dizionarietto
BRESCIA. Chi ha detto che il greco
è marginale nel panorama delle
lingue moderne o, peggio, che il
greco antico è una lingua morta?
Verrà presentato domani a Brescia
(alle 18 presso la Libreria
dell’Università Cattolica del Sacro
Cuore) “Il dizionarietto di greco. Le
parole dei nostri pensieri” di Paolo
Cesaretti e Edi Minguzzi (Els-
Morcelliana). Oltre agli autori
intervengono i docenti della Cattolica,
Maria Pia Pattoni e Gian Enrico
Manzoni. 
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